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Uno dei punti che, unanimemente, vengono
riconosciuti alla Serenissima Repubblica era l’estremo bilanciamento dei poteri.
Esisteva un complesso sistema di Magistrature, ciascuna con un compito preciso di
controllo e nessuna lasciata senza un controllore.

L’unica persona che formalmente non aveva
controllori era il Doge, i cui poteri però erano, al di la dalla apparenza,
 estremamente limitati. Questi poteri erano stati inoltre progressivamente
circoscritti, di elezione in elezione, dalle cosiddette Promissioni Dogali, di fatto una
serie di impegni che il Doge assumeva all’atto della sua elezione. Le Promissioni
apparirono nel XII secolo e si ampliarono costantemente, fino a lasciare al Doge
un margine di azione limitato e un potere puramente formale.

Se questo non fosse stato abbastanza, venne introdotto dopo la morte di Francesco
Foscari, all’inizio del XV secolo, anche l’istituto degli “inquisitori sopra il morto”. In
sostanza, senza permettersi di investigare il Doge da vivo, alla sua morte, una
apposita Magistratura era incaricata dell’esame post mortem, cioè di indagare sul
“rendiconto” finale del dogado. Gli inquisitori del Doge defunto spulciavano gli atti
del deceduto, per constatare la legittimità delle spese personali fatte e delle entrate
percepite, e se trovavano irregolarità toccava agli eredi sopportarne le
conseguenze.
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Basti pensare ad un grande Doge come Leonardo
Loredan, anima della resistenza di Venezia contro quasi tutta l’Europa
confederata all’epoca della lega di Cambrai, che ai primi del ‘500  ebbe un inchiesta
post mortem durata più di due anni, e conclusa con l’imposizione agli eredi di
restituire 2700 ducati, percepiti secondo gli inquisitori, illegittimamente durante il
suo periodo dogale.

Questo avvenne anche se Doge e parenti avevano versato contributi volontari per le
spese di guerra, in quanto si trattavano di spese che non cancellavano l’illegalità
constatata

Se la Storia non si ripete, certamente può insegnare molto e un confronto con i
tempi attuali risulta veramente impietoso.

https://i0.wp.com/www.venetostoria.com/wp-content/uploads/2014/05/doge-leonardo-loredan_bellini-1.jpg

